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L’itinerario. Per gli oratori romani un anno con i più fragili
li oratori a Roma sono ormai pronti
a riavviare le loro attività annuali a

servizio di bambini e giovani. A dare ini-
zio alle iniziative sarà il Seminario di pa-
storale oratoriana organizzato dal Centro
oratori romani (Cor), associazione laicale
che da oltre 70 anni promuove questo de-
licato settore dell’evangelizzazione. Il Se-
minario 2016 – dal titolo «Canepa’s way» –
si svolgerà sabato 24 settembre presso la
sede dell’associazione e sarà l’occasione
per un approfondimento sull’identità lai-

cale, il carisma spirituale e l’intuizione pa-
storale del fondatore, il servo di Dio Ar-
naldo Canepa, in occasione del 50° anni-
versario della sua morte.
L’incontro verrà aperto da Gianrico Ruz-
za, vescovo ausiliare del settore Centro del-
la diocesi di Roma, mentre alla tavola ro-
tonda che seguirà – moderata dal respon-
sabile del Centro studi pastorali, David Lo
Bascio – interverranno monsignor Carmi-
ne Brienza, parroco a Santa Francesca Ro-
mana all’Ardeatino, Pasquale Troia, bibli-

sta, e don Gianfranco Ferrigno, socio ono-
rario del Cor. Il progetto annuale del Cor,
declinato in svariate iniziative sul tema «Il
futuro è adesso. L’oratorio fa sognare la
realtà», mira ad accrescere l’impegno da
parte degli oratori a leggere le situazioni, a
raccogliere le sfide di prossimità che pone
la realtà: un cuore aperto soprattutto ver-
so i più fragili, che sono individuati que-
st’anno nei migranti e nei ragazzi disabili.

Micaela Castro
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na vecchia storia: e adesso? Co-
sa ne facciamo di tutta questa
fatica della Gmg? Ora che luglio

se n’è andato e davanti a noi si apre u-
na schiera di settimane e giorni ordi-
nari, ci si chiede cosa fare di tutti i pen-
sieri e le ore passate a scrivere, a pro-
gettare, fare fotocopie e spostare se-
die; di tutto il tempo passato in com-
pagnia dei ragazzi, con i loro sorrisi e
le loro lacrime, con le loro domande
così improvvise e nello stesso tempo
– come quelle dei bambini – così ca-
paci di essere profonde. Del fatto di
essere entrati, per
l’ennesima volta,
nel tunnel di
un’esperienza
tanto faticosa
quanto coinvol-
gente; di quelle
che alla fine non
si vorrebbe più
venir via, perchè
per un lungo
tempo ha dato a
molti l’impressione di essere un para-
diso in terra. Eppure: già le ultime ore
di Cracovia, con tutta la loro stan-
chezza, cominciavano a dire che era
tempo di tornare alla vita quotidiana.
Gesù ti rivolge lo stesso invito: «Oggi
devo fermarmi a casa tua». La Gmg,
potremmo dire, comincia oggi e con-
tinua domani, a casa, perché è lì che
Gesù vuole incontrarti d’ora in poi. Il
Signore non vuole restare soltanto
nella bella Cracovia o nei ricordi ca-
ri, ma desidera venire a casa tua, abi-
tare la tua vita di ogni giorno: lo stu-
dio e i primi anni di lavoro, le amici-
zie e gli affetti, i progetti e i sogni. Co-
sì diceva papa Francesco nell’omelia
della Messa finale: un bell’invito a
«scendere dal monte». Proviamo a di-
re per fare cosa.

(Ri)mettersi in cammino
Tutti hanno convocato attorno a sé
persone e realtà ecclesiali: gli Uffici (o
servizi) diocesani sono stati per mesi
dei punti di riferimento organizzativi.
Si è formata una rete di collaborazio-
ni; e questo ha sicuramente fatto sco-
prire risorse prima latenti e anche la-
cune da colmare. A chi non è capita-
to, strada facendo, di dire: «Se avessi-
mo una persona che…»? La rete, poi,
è stata anche in favore del territorio:
spesso mettendosi al servizio, viene
alla luce il posto che dobbiamo occu-
pare dentro la Chiesa. Insomma: le
realtà di coordinamento hanno potu-
to capire qualcosa di più di se stesse e
intravedere nuove prospettive di la-
voro. Non sono guadagni da poco. 

Con occhi nuovi
Non finiremo mai di dire che per sta-
re con i giovani è necessario uno
sguardo sempre nuovo e buono. Sem-
bra diventato uno sport nazionale e-
tichettarli: nativi digitali, millennials,
increduli e, ultimamente, piccoli a-
tei… In realtà stare con loro, una vol-
ta di più, ci ha mostrato quanto diffi-
cilmente stiano dentro le definizioni,
quanto possano essere sorprendenti
se sollecitati, se messi dentro un con-
testo che si preoccupi di accompa-
gnarli. Tenendo conto del fatto che
essi, alla fine, sfuggono alle pur ne-
cessarie sigle con cui li vogliamo i-
dentificare. Ci stupisce la loro capa-
cità così immediata di costruire rela-
zioni fraterne, ci stupiscono le loro
domande che mettono in crisi la vita
degli adulti, ci sorprende la loro di-
sponibilità al cammino.

U
Leggere e pensare
La progettazione parte da una lettu-
ra seria della propria realtà, ma ha bi-
sogno di idee. Anche un cammino co-
mune come quello della Gmg, ci fa
capire quanto sia deprimente il co-
pia/incolla nella pastorale e quanto
possano essere stimolanti le conta-
minazioni e le riprese. Alcune perce-
zioni sono vecchie e fruste: il mondo
corre in fretta. I ragazzi portano con
sé le istanze di sempre, ma vivono in
un contesto completamente nuovo:
questo li rende diversi. Sensibilità di-
verse, capacità recettive e riflessive di-
verse, modi di guardare alla vita e al

dulti rischiamo di sparire dai loro o-
rizzonti. La cosa paradossale è che
siamo noi a dire: «I ragazzi se ne van-
no». Siamo sinceri: siamo noi, spes-
so ad allontanarci, a non riuscire ad
avvicinarli nel quotidiano, a non co-
struire luoghi che fanno casa, luoghi
dove davvero si possa condividere un
pezzo di strada con loro. Questo chie-
de che le catene di trasmissione fun-
zionino un po’ meglio: nella Chiesa
molto manca a un clima di fraternità
che (dal basso o dall’alto, non im-
porta da dove si parta) riesca a crea-
re condivisione anche di stili, di lin-
guaggi, di contenuti, di attività. C’è

parecchio da fare, per gli educatori e
la comunità adulta.

Tempi
Un grande evento aiuta a capire che i
ragazzi sono disponibili all’impegno.
Ma esso va declinato dentro una serie
di altri impegni da riconoscere e da ri-
spettare: la scuola (con i suoi ritmi e i
suoi spostamenti quotidiani), il tempo
libero (non si può chiedere ai ragazzi
di rinunciarvi), le passioni e i percorsi
vari (sportivi, culturali, espressivi), i le-
gami affettivi e familiari. La pastorale
giovanile non si offre come «un impe-
gno in più», ma piuttosto come luogo

di sintesi e rilet-
tura. E dunque
come spazio di
respiro, di ricrea-
zione, dove lega-
mi affettivi e ami-
cali si rinsaldano
e offrono una
compagnia buo-
na, in grado di
dare senso alla
propria biografia.

Si deve imparare a declinare i tempi,
anzitutto. Tempi forti (più adatti alle e-
sperienze catechistiche e spirituali),
tempi ordinari (dove la cultura inter-
roga e promuove il pensiero), tempi
straordinari (per le esperienze intense).

Linguaggi
Una buona progettazione dei tempi
suggerisce anche l’uso di linguaggi di-
versi. Le domande poste durante le ca-
techesi ci hanno detto, durante la
Gmg, che i ragazzi sono disponibili al-
l’approfondimento e alla conoscenza:
purché si parta dall’ascolto della vita.
La liturgia è un linguaggio che va cu-
rato: «Per i giovani» – troppo spesso –
significa improvvisato, urlato, confu-
so con i linguaggi di altri luoghi e si-
tuazioni. Si può distinguere il livello
sacramentale da quello di esperienza
di spiritualità: ma in ogni caso bellez-
za e cura si rendono necessarie. Pur a-
vendo il mondo in tasca per via dei
new media, l’esperienza vissuta du-
rante un viaggio, suggerisce molte co-
se: i ragazzi – ancora – hanno bisogno
di camminare, di vedere, di toccare, di
sostare in silenzio o cantando a squar-
ciagola…

Nella Chiesa
Qualcuno chiede con insistenza una
ricetta «per il dopo». La ricetta è la
Chiesa locale: educatori e preti devo-
no prendersi del tempo per rileggere
l’esperienza vissuta. Si è capito molto
bene che in Italia esistono velocità di-
verse, ma è importante non fermarsi:
ognuno riprenda il filo del proprio
cammino condividendo il mandato
con il proprio vescovo. Il gruppo di gio-
vani che ogni diocesi ha portato in Po-
lonia esprime non solo una realtà, ma
anche il livello del proprio cammino:
saperlo guardare con onestà, implica
mettere in conto la capacità di coin-
volgimento nei territori (quali e quan-
ti giovani stiamo raggiungendo?), l’i-
dentità delle realtà in gioco (associa-
zioni, movimenti, religiosi e nuove co-
munità) e le persone capaci di essere
punti di riferimento. È stato scritto che
di una città non apprezzi le sette o set-
tantasette meraviglie, ma la risposta
che dà a una tua domanda. C’è possi-
bilità, con pazienza, di trovare più di
una risposta e di non perdere la spe-
ranza di poter ancora rendere testi-
monianza al Vangelo.

* responsabile Servizio nazionale
per la pastorale giovanile Cei
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«Il futuro è adesso» sarà
il tema del seminario che
aprirà il nuovo anno. Al
centro l’eredità di Canepa

Cari giovani, Gesù desidera avvicinarsi alla vita di ciascuno, 
percorrere il nostro cammino fino in fondo, perché la sua vita 

e la nostra vita si incontrino davvero

«La Gmg continua a casa tua»

Loreto. Tornano i «Sabati del Giubileo»
arà don Michele Falabretti, responsabile del Ser-
vizio nazionale per la pastorale giovanile, a gui-
dare il settimo incontro de «I sabati del Giubi-

leo» al Centro Giovanni Paolo II di Montorso (Loreto).
L’appuntamento è per sabato, 24 settembre, e dome-
nica 25. Al centro della riflessione ci sarà, come per gli
altri appuntamenti, il tema della misericordia, riletto
alla luce della Giornata mondiale della gioventù 2016
di Cracovia. L’invito, fanno sapere gli organizzatori, è
rivolto anche ai Servizi diocesani di pastorale giovani-
le, movimenti e associazioni.
Gli ultimi due incontri dei «Sabati» si terranno il 15 e
16 ottobre con Ernesto Olivero, fondatore del Sermig
di Torino, il 5 e 6 novembre con fra Michael Davide Se-
meraro della fraternità Koinonia de La Visitation.

L’iniziativa, rivolta ai giovani tra i 16 e i 30 anni, è par-
tita a febbraio con in calendario un incontro al mese,
è promossa dal Centro Giovanni Paolo II di Loreto e na-
sce dalla collaborazione con diversi gruppi e movi-
menti ecclesiali delle Marche e d’Italia. Sono previsti
tre diversi pacchetti per la partecipazione (tutte le infor-
mazioni si trovano sul sito www.giovaniloreto.it).
«L’obiettivo di questi incontri – spiega il direttore del
Centro di Montorso, don Paolo Volpe – è quello di of-
frire ai giovani la possibilità di "respirare la Chiesa",
con la sua vitalità e la sua bellezza. Una meta favorita
dalla preziosa cornice del Giubileo e dalla collabora-
zione tra i diversi carismi e le diverse identità associa-
tive che caratterizzano il mondo giovanile ecclesiale».
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Giovani alla Gmg di Cracovia nel luglio scorso

PUGLIA
A Conversano-Monopoli
animatori e catechisti
si ritrovano «in grotta»
«In fondo... le stelle! E-ducare
il de-siderio»: sarà questo il te-
ma della Giornata diocesana
degli animatori, degli educato-
ri e dei catechisti dei giovani in
programma sabato 8 ottobre
a Castellana Grotte (Bari). L’in-
contro, promosso dall’Ufficio
per la pastorale giovanile del-
la diocesi di Conversano-Mo-
nopoli assieme ai movimenti e
ai gruppi diocesani, si aprirà
alle 17 presso la parrocchia del
Salvatore con la preghiera gui-
data dal vescovo della comu-
nità pugliese Giuseppe Favale.
Seguirà la relazione dello psi-
cologo e psicoterapeuta Mim-
mo Armiento. Alle 19 la serata
proseguirà con un laboratorio
dentro le Grotte di Castellana.

IL SUSSIDIO
«Dentro la Parola»,
sono disponibili
gli ultimi due numeri
Dopo la Gmg si conclude il per-
corso di meditazione dedica-
to ai giovani con gli ultimi due
numeri della raccolta «Dentro
la Parola» promossa dal Servi-
zio nazionale per la pastorale
giovanile per aiutare a risco-
prire i segni della misericordia
nel Vangelo. Un percorso tra
preghiera, arte e spiritualità: o-
gni numero offre spunti di ri-
flessione dal cinema alla lettu-
ra, dall’arte alla poesia. Il quar-
to numero, «Le lacrime della
donna», si sofferma sul tema
del perdono; il quinto numero
è dedicato al «Samaritano mi-
sericordioso». I due sussidi
possono essere richiesti all’in-
dirizzo giovani@chiesacattoli-
ca.it e vengono venduti in bu-
ste da 50 copie a 25 euro, più
le spese di spedizione.
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Il mandato

Papa Francesco nella Messa conclusiva
ci ha invitati a «scendere dal monte»
cioè a portare Gesù nella vita quotidiana

Ripartire

Gli educatori devono prendersi del tempo
per rileggere l’esperienza vissuta
Non esistono progetti pastorali per tutti

Don Michele Falabretti

mondo diversi. E infine, come è logi-
co che sia, modi di tirare conclusioni
e ragionamenti diversi. Questo chie-
de un investimento maggiore nel
tempo nella presa di contatto con la
propria realtà. La pigrizia pastorale o
le chiusure preconcette sono un ve-
ro e proprio narcotizzante nella vita
della Chiesa.

Stare accanto
La Gmg è stata per tutti esperienza di
vita condivisa. Tornati a casa, noi a-
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